[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


Il modo “proprio e peculiare” dei laici,

dei consacrati e delle famiglie di essere

Chiesa immersa nel mondo a servizio del Regno
85.   Riproponiamo la domanda iniziale: qual è questa Chiesa mandata dal Signore risorto a portare a tutti il suo Vangelo che libera e salva? È la Chiesa immersa nel mondo a servizio del Regno. 

Nella preghiera dell’ultima cena, Gesù stesso dipinge il volto della sua Chiesa – vedendolo riflesso nei suoi discepoli –, tratteggiandone due lineamenti fondamentali: la presenza nel mondo e la non appartenenza ad esso. Così egli prega: «Io non sono più nel mondo; essi [i discepoli] invece sono nel mondo… Il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo» (Giovanni 17, 11.14). E, ancora, prega il Padre di far sì che i suoi discepoli siano là dove è lui, nella contemplazione della sua gloria (cfr. Giovanni 17, 24).

Emergono così, nell’unica e indivisibile Chiesa, due “dimensioni”: quella dell’essere “nel” mondo, o secolarità, e quella del non essere “del” mondo, o dimensione escatologica. Sono dimensioni che segnano in profondità la realtà della Chiesa come tale e che, di conseguenza, si ritrovano in tutti e in ciascuno dei suoi membri, caratterizzando il loro essere e agire e, pertanto, la loro missione di evangelizzare e trasmettere la fede. 

Tutti nella Chiesa sono coinvolti nella duplice dimensione secolare ed escatologica: i sacerdoti, le persone consacrate, i fedeli laici; tutti abilitati e impegnati a operare nella missione evangelizzatrice della Chiesa. Ma come? In quali forme? Con quali posti e compiti? È proprio l’attenta considerazione delle dimensioni della Chiesa ad aiutarci a cogliere, secondo il disegno stesso di Gesù, l’ordine, il posto e il significato dei molteplici e diversi “operai del Vangelo”.

86.   La Chiesa «ha – come diceva Paolo VI – un’autentica dimensione secolare, inerente alla sua intima natura e missione, la cui radice affonda nel mistero del Verbo Incarnato, e che è realizzata in forme diverse per i suoi membri» (Discorso ai membri degli Istituti Secolari, 2 febbraio 1972).

La forma “propria e peculiare” di partecipazione alla dimensione secolare della Chiesa è quella dei fedeli laici che, in tal modo, sono distinti, anche se non separati, dagli altri membri della Chiesa. È questo l’insegnamento del Concilio Vaticano II, che con formula sintetica afferma: «L’indole secolare è propria e peculiare dei laici» (Lumen gentium, 31). E così spiega: la condizione secolare, che caratterizza l’essere “cristiani” proprio dei laici (christifideles laici), significa che “il vivere nel mondo” corrisponde a una precisa “vocazione” di Dio e che “l’agire nel mondo” è ordinato a una specifica “missione”, quella di «cercare il Regno trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio» (Lumen gentium, 31).

L’essere e l’agire nel mondo non sono, per i fedeli laici, una realtà solo antropologica e sociologica. Sono, anche e specificamente, una realtà teologica ed ecclesiale. È in questione non semplicemente un dato esteriore e ambientale, ma il disegno stesso di Dio, che chiama i laici e li manda nel mondo a servire il Regno. Scrive il Concilio: «Essi vivono nel secolo, cioè in mezzo agli impegni e alle occupazioni del mondo e dentro le condizioni ordinarie della vita familiare e sociale di cui è intessuta la loro esistenza. Lì sono chiamati da Dio a contribuire, come dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo, mediante l’esercizio della loro specifica funzione e guidati dallo spirito evangelico» (Lumen gentium, 31).

Se tutti i membri della Chiesa rivelano e vivono la sua dimensione secolare, i fedeli laici lo fanno in un modo proprio e peculiare, con il loro essere e vivere nel mondo secondo quel senso cristiano, nuovo e originale, sopra ricordato. Di conseguenza, la prima forma di missionarietà alla quale i fedeli laici sono chiamati è data dalla loro stessa vita, da una vita nel mondo che ha la forma della testimonianza umana ed evangelica. È con il loro vivere quotidiano che essi “dicono” e “fanno vedere” che la Chiesa è sì immersa nel mondo, ma sempre e solo a servizio del Regno. «In tal modo rendono il Cristo visibile agli altri, soprattutto con la testimonianza di una vita che splende di fede, di speranza e di carità» (Lumen gentium, 31).

Non sottolineeremo mai abbastanza la singolare preziosità della testimonianza di vita dei fedeli laici e, quindi, il suo unico e straordinario potenziale di missionarietà. E questo non tanto per la ragione generica di una credibilità, che solo la coerenza di vita può assicurare, quanto per la ragione specifica di una condizione di vita nel mondo segnata e impregnata dalla novità cristiana dell’essere a servizio del Regno. 

Il laico cristiano è, dunque, “segno di contraddizione” di fronte a tutti. Lo è perché è “nel” mondo, ma non è “del” mondo! Il vivere in coerenza con la propria identità cristiana è, di per se stesso, un contestare l’essere “del” mondo” e, dunque, un denunciare e rifiutare quella assolutizzazione delle realtà temporali, che nega il primato di Dio. In positivo, la vita coerente del laico cristiano è l’annuncio più efficace della verità che il servizio al Regno di Dio dentro e attraverso le attività terrene è la garanzia più solida e la forza più stimolante per il processo di un’autentica “umanizzazione” del mondo.

87.   La Chiesa, pur essendo “nel” mondo, non è “del” mondo, perché è segnata dalla dimensione escatologica. È, nella storia, profezia vivente del Regno di Dio. Di questo Regno «costituisce sulla terra il germe e l’inizio. Intanto mentre va lentamente crescendo, anela al Regno perfetto e con tutte le sue forze spera e brama di riunirsi al suo Re nella gloria» (Lumen gentium, 5). 

Ora, tutti i cristiani, proprio perché membri della Chiesa, sono partecipi della sua dimensione escatologica. In realtà, «il popolo di Dio non ha quaggiù la sua città permanente, ma è alla ricerca di quella futura» (Lumen gentium, 44). Ma questa dimensione escatologica viene realizzata in forme diverse. 

La forma “propria e peculiare” di attuazione è quella delle persone consacrate, nelle molteplici modalità della loro consacrazione al Signore. In questo senso, il Concilio scrive: «Lo stato religioso, liberando i suoi seguaci dalle cure terrene, rende ai credenti ancora più visibili i beni celesti già presenti in questo mondo; testimonia meglio la vita nuova ed eterna che Cristo ci ha acquistato con la redenzione, e preannuncia la futura risurrezione e la gloria del Regno dei cieli… Manifesta infine con particolare evidenza la superiorità del Regno di Dio rispetto a ogni altra realtà terrena, e le esigenze supreme che esso avanza» (Lumen gentium, 44).

Le persone consacrate sono, dunque, un’epifania della Chiesa nella sua tensione verso il Regno di Dio. Lo sono in una modalità distinta, anche se non separata, da quella degli altri membri della Chiesa: una modalità “propria e peculiare”, che consiste nella loro vita di consacrazione al Signore, caratterizzata dai voti di povertà-castità-obbedienza. Con questi voti, le persone consacrate prefigurano e, in qualche modo, anticipano e pregustano la vita propria del Regno di Dio.

È con questo loro tipico essere e vivere che le persone consacrate attuano la prima forma di missionarietà. Esse “dicono” e “fanno vedere” che la Chiesa è assetata dell’Assoluto di Dio, è chiamata alla santità nel radicalismo delle beatitudini, è povera-casta-obbediente perché ha in Cristo il sommo e unico bene, la pienezza sovrabbondante dell’amore, la perfezione ultima della libertà.

Anche le persone consacrate, con il loro modo “proprio e peculiare” di essere e di agire, sono un “segno di contraddizione” vivente per la Chiesa e per il mondo. Specialmente nelle attuali situazioni sociali e culturali, la loro povertà-castità-obbedienza non può diventare una formidabile sfida al materialismo consumista, all’edonismo istintivo e aggressivo, alle degenerazioni schiavizzanti della libertà umana?

88.   Si dà un’altra modalità ancora – anche questa distinta e non separata, “propria e peculiare” – di essere “nel” mondo e non “del” mondo: è quella della famiglia cristiana. Se in tutti i membri della Chiesa le due dimensioni, secolare ed escatologica, della Chiesa stessa sono tra loro profondamente connesse, è proprio il loro intreccio, la loro compenetrazione e unione a presentarsi qui con un volto veramente originale. E questo grazie a quel sacramento del Matrimonio che fonda e vivifica la famiglia cristiana.

Il Matrimonio presenta una sua propria e inconfondibile dimensione secolare, perché si radica e cresce in una precisa realtà creaturale e umana. Esso è «l’intima comunità di vita e di amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie» che nasce dal patto coniugale, ossia «dall’atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono» (Gaudium et spes, 48). Il Matrimonio, poi, si sviluppa mediante un amore, caratterizzato dall’unicità, dalla fedeltà e dalla oblatività, ordinato com’è alla comunione dei coniugi e al loro donarsi ai figli nella generazione e nella educazione, e tutto ciò nel contesto della società.

Ma questa realtà secolare, creaturale e umana del Matrimonio sperimenta un intreccio, una compenetrazione e una unione veramente originali e uniche con la dimensione escatologica della Chiesa. È quanto avviene in forza del sacramento del Matrimonio. Questo, infatti, non è qualcosa di estraneo e di diverso dalla realtà creaturale e umana degli sposi. È questa stessa realtà che viene assunta, confermata, purificata, elevata e trasformata a essere “sacramento”, segno e strumento del Regno di Dio, dell’amore salvifico del Padre per gli uomini e di Cristo per la Chiesa. In tal modo, il Matrimonio sacramento costituisce e struttura intimamente la realtà creaturale e umana degli sposi come realtà essenzialmente relativa al Regno di Dio, a Gesù Cristo stesso.

Fondata sul Sacramento, la famiglia cristiana viene edificata e plasmata come “Chiesa domestica” (cfr. Lumen gentium, 11), immagine viva e ripresentazione reale della Chiesa stessa. Per questo, viene configurata – nei riguardi dei propri membri, della Chiesa e della società intera – come “comunità salvata e salvante”: comunità attivamente partecipe, in maniera propria e peculiare, della missione evangelizzatrice di tutta la Chiesa.

Anche per la famiglia cristiana, si deve affermare che sono il suo stesso essere famiglia e il suo stesso vivere le realtà e attività proprie della famiglia a costituire la sua prima forma di missionarietà nella Chiesa e nel mondo.

È con la vita coniugale e familiare stessa – in tutti i suoi aspetti quotidiani, piccoli o grandi, ordinari o straordinari, faticosi o belli –, una vita coerente con la sua realtà creaturale e umana e inscindibilmente connessa con il Regno di Dio, che i coniugi, i genitori e i figli  annunciano il Vangelo e trasmettono la fede. Nella concretezza della sua esistenza d’ogni giorno, la famiglia cristiana “dice” e “fa vedere” che la Chiesa è alleanza d’amore tra Dio e l’umanità, tra il Signore Gesù e gli uomini da lui redenti in croce. È un’alleanza che assume tutto l’humanum, che prende la “carne” stessa dell’uomo e della donna nella molteplicità delle loro relazioni, per renderli segno efficace della salvezza. Coniugi, genitori e figli cristiani “dicono” e “fanno vedere”, con la testimonianza della vita coniugale e familiare, che il Regno di Dio è già presente e continuamente all’opera come sorgente di grazia.

A conforto e stimolo dell’impegno missionario della famiglia, possiamo qui riascoltare un interessante e ricco passo del Vaticano II. È nel contesto del “profetismo” dei fedeli laici che il Concilio fa emergere il posto e il compito tipici della famiglia cristiana: «Come i sacramenti della Nuova Legge… annunciano i cieli nuovi e la terra nuova (cfr. Ap 21, 1), così i laici diventeranno annunciatori efficaci dei beni futuri sperati (cfr. Eb 11, 1), se a una vita vissuta nella fede sapranno unire senza paura anche la parola che proclama la fede». È evidente che il riferimento conciliare ai Sacramenti si specifica, per gli sposi, in rapporto al loro “grande sacramento” (cfr. Efesini 5, 32), il Matrimonio. Il Concilio, infatti, così prosegue: «In questo compito appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno speciale sacramento, cioè la vita matrimoniale e familiare». E precisa: «Lì si fa esercizio e scuola eccellente di apostolato dei laici, e la fede cristiana viene fatta penetrare nella pratica della vita, per trasformarla ogni giorno più. Lì i coniugi realizzano la loro specifica vocazione a essere, l’uno per l’altro e per i figli, testimoni della fede e dell’amore di Cristo». E conclude: «La famiglia cristiana proclama a voce alta sia le virtù presenti del Regno di Dio, sia la speranza della vita beata. Con l’esempio e la testimonianza essa accusa di peccato il mondo e illumina coloro che sono in ricerca della verità» (Lumen gentium, 35).

Queste ultime parole ci presentano la famiglia cristiana come “segno di contraddizione” nel mondo. Nella misura in cui vive il dono del Sacramento ricevuto, essa testimonia come la sua esistenza relativa al Regno di Dio non svilisce affatto, ma porta a compimento gli stessi valori umani (sessualità, affetti, impegno educativo, lavoro, ecc.). La speranza della vita beata, lungi dal contraddire o dall’impoverire la vita presente nelle sue autentiche esigenze, la assume pienamente e la perfeziona, liberandola dalle sue inevitabili chiusure e miserie.

Non possiamo concludere però senza un rilievo di capitale importanza, proprio nell’ambito dell’evangelizzazione e trasmissione della fede. Il quadro sinora offerto sugli “operai del Vangelo” ci si è presentato nella sua bellezza e nel suo fascino: un quadro, dunque, altamente ideale, che non poche volte la vita quotidiana dei fedeli laici, delle persone consacrate e delle famiglie cristiane s’incarica tristemente di alterare con il peso delle proprie lentezze e stanchezze, infedeltà e disordini. Il quadro cambia: è quello di “operai” stanchi e delusi, pigri e incostanti, disimpegnati e rinunciatari, a volte così incoerenti da distruggere l’opera loro affidata. E, in tal modo, la forza missionaria dei soggetti responsabili dell’evangelizzazione e trasmissione della fede viene profondamente indebolita, se non addirittura annullata.

Ma occorre ritornare senza posa alla bellezza del quadro ideale. È richiesta la “conversione”, una conversione permanente, se si vuole riprendere il cammino riascoltando la “vocazione” e rinnovando lo slancio della “missione”. Senza dimenticare che proprio gli “operai del Vangelo”, per primi, sono chiamati ad accogliere instancabilmente l’annuncio evangelico e a crescere nella fede ricevuta. È la luce del Vangelo e della fede la forza capace di “rigenerare” in tutti loro la disponibilità e l’entusiasmo nel porsi a servizio del Regno.
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